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Alfa Romeo; confronto difficile 
Per la trattativa ore decisive - Oggi la riunione dei consigli di fabbrica - Domani nuovo incontro - Diminuiscono i lavoratori che 
saranno messi in cassa integrazione, ma l'azienda minaccia misure unilaterali - Interessati quasi 6.000 tra operai e impiegati 

Reagan blocca 
contratto colVZJrss: 
la Fiat-Ai lis-Usa 
rischia 
il fallimento 
WASHINGTON — La FIAT 
AUis North America, Inc. 
Corre il rischio di fallire a 
causa della proibizione da 
parte del dipartimento del 
Commercio di un suo con* 
tratto con l'Unione Sovietica. 
La ditta, che produce bulldo
zer ed altre macchine per le 
costruzioni da quando fu 
creata nel 1974, è di proprietà 
per il 90% della FIAT torine
se e per il restante 10% della 
americana AUis Chalmers. 
Gestisce una sola fabbrica, 
con 2.100 dipendenti, nello 
stato dell'IUinois. 

La FIAT AUis aveva nego
ziato un contratto con l'Unio
ne Sovietica che prevedeva la 
vendita ai sovietici di dati per 
la costruzione di bulldozer̂  
nonché la vendita di bulldo

zer finiti ed i relativi peni di 
ricambio. I sovietici avevano 
promesso anche di ac
quistare dalla FIAT AUis il 
60% del fabbisogno naziona
le di macchine per le costru
zioni nei 'prossimi quattro 
anni. In tutto, il contratto a-
vrebbe apportato un totale di 
710 milioni di dollari proprio 
in un periodo di grave crisi di 
questo settore negli Stati U-
niti. 

Ma la richiesta della Fiat 
AUis di una licenza per il tra-

- sferimento tecnologico all'e
stero è stata respinta dal di
partimento del Commercio 
dopo l'introduzione da parte 
dell'amministrazione Rea
gan di sanzioni contro 
l'URSS in seguito all'imposi
zione deUo stato d'assedio in 

Polonia. Fra gli altri elemen
ti delle sanzioni, il presidente 
ha bloccato il rilascio di licen
ze per l'esportazione di aita 
tecnologia americana ai so
vietici. 

La FIAT AUis lia criticato 
il divieto, affermando che i 
dati tecnici relativi alla co
struzione dei bulldozer non 
cadono affatto nella catego
ria dell'alta tecnologia. Si sot-
toUnea inoltre che la crisi nel 

settore della costruzione ne
gli USA aveva gii colpito la 
ditta, che ha registrato un de
ficit di oltre 100 milioni di 
dollari negli ultimi tre anni, 
deficit che la FIAT torinese 
ha dovuto assorbire. 

Preoccupati per l'effetto 
dell'eventuale chiusura della 
fabbrica sul UveUo già alto 
della disoccupazione in que
sto stato industriale, il sena
tore Percy e due rappresen

tanti delllllinois hanno ag
giunto le loro voci di protesta 
a quella della FIAT AUis per 
U blòcco della vendita di bul
ldozer aU'URSS. Ma è impro
babile che l'amministrazione 
cambi posizione sul contrat
to. Un-portavoce del diparti
mento del Commerciò insiste 
infatti che i dati tecnici rela
tivi alla costruzione dei bul
ldozer costituiscono «tecnolo
gia relativamente alta». 

Mary Onori 

Montedison di Ferrara: 550 licenziati 
e decimata la ricerca scientifica 
Il Petrolchimico presidiato dai lavoratori - Entro il 1983 si vogliono chiudere altri cinque impianti - Colpito 
duramente il centro «Natta», il più importante di tutto il gruppo chimico, famoso in tutto il mondo 
Dal nostro corrispondente 
FERRARA — Davanti ad 
una delle portinerie del Pe
trolchimico Montedison di 
Ferrara, presidiate conti
nuamente da giorni da ope
rai, tecnici e Impiegati, c'è un 
cartello eloquente. Un grafi
co in vertiginosa caduta che 
sintetizza la perdita di posti 
di lavoro determinata dalla 
politica del gruppo chimico 
in vent'anni di presenza nel 
ferrarese. r 

Quanti posti sono saltati? 
Centinaia e centinaia; 11 dato 
più recente parla chiaro: 
4.050 occupati diretti nel 
1378, tremila oggi. E lunedi 
scorso la Montedison ha av
viato le procedure per 550 
nuovi licenziamenti, comu-

/ cambi 
Dollaro USA 1266 
Dollaro canadese 1038,75 
Marco tedesco 536.455 
Fiorino olandese 489,575 
Franco belga 29,235 
Franco francese 210,445 
Sterlina inglese 2328,30 
Sterlina irlandese 
1892.375 ^ 
Corona danese 160.475 ' *' 
Corone norvegese 
211.705 
Corona svedese 220.045 
Franco svizzero 676.365 
Scellino austriaco 76.408 
Escudo portoghese 18.675 
Peseta spagnola 12.396 
Yen giapponese 5,41 
E.C.U. 1301.55 

nicando che chiuderà entro 
il 1983 cinque impianti a Fer
rara, fra cui quelU per la pro
duzione di polistirolo e di os
sido di etilene. Una riduzione 
che colpisce anche addetti 
collegati agU impianti che si 
vogUono chiudere, anche nel 
centro ricerche «Natta», il più 
importante in tutto il gruppo 
e famoso in tutto il mondo. 

I lavoratori, i tecnici, gU 
impiegati, che hanno affolla-
to in questi giorni, come non 
accadeva da tempo, le as
semblee indette dal consiglio 
di fabbrica in tutti i reparti, 
sono stanchi di assistere ad 
una politica irresponsabile 
che porta alla distruzione di 
posti di lavoro, di produzioni 
e di impianti, senza che qual
cuno della Montedison si de
gni di chiarire il futuro deUo 
stabilimento di Ferrara co
me degli altri suoi insedia
menti. Un grande potenziale 
di lotta e di unità tra tecnici, 
operai» capireparto si sta In 
questi giorni esprimendo: 
nei picchetti ci sono tutte le 
figure del complesso mondo 
produttivo di un grande pe
trolchimico. 

«Quando abbiamo saputo 
del licenziamenti, lunedi — 
racconta Fulvio Dal Ben, 
dell'esecutivo del .consiglio 
di fabbrica — t turnisti 
smontati dal lavoro nottur
no si sono immediatamente 
recati a fare 1 blocchi alle 
portinerie, senza alcun com
mento!. I lavoratori del Pe
trolchimico di Ferrara sen
tono tutta la pericolosità e 1' 
incertezza che la politica, ir
responsabile e ricattatoria, 
della Montedison ha creata 

Ognuno avverte che è in di
scussione il suo posto di la
voro: soprattutto né la Mon
tedison né la confusa vicen
da della spartizione fra Eni-
Enozy e Montedison offrono 
prospettive sicure. Per ora, 
di sicuro, ci sono solo licen
ziamenti.. 
; «A Ferrara si sta lottando 
sia contro le riduzioni di per
sonale, sia contro la chiusu
ra degli impianti — afferma 
il compagno Gaetano Sate-
riale, segretario provinciale 
della Fulc — e non accettere
mo di trattare, come la Mon
tedison ci ha chiesto, per 
metterci d'accordo su una 
politica suicida per la fabbri
ca e che decreta là fine di 
centinaia di occupati. Assur
do trattare senza un piano 
chimico nazionale, senza 
una programmazione degli 
investimenti, in presenza di 

una spartizione al ribasso 
fra Eni e Montedison di quel 
che esiste: è una logica che 
va rovesciata con la lotta. 

«Per Ferrara, in particola
re — continua Satollale — 
va assicurata la sopravvi
venza e la riqualificazione 
del centro ricerche; un cen
tro importante per la chimi
ca italiana che deve contri
buire' al rilancio di questo 
settore. Oggi in tutti i discor
si che si fanno e nella ipotesi 
di spartizione fra i grandi 
gruppi si tace completamen
te sulla ricerca». 
•• Un centro ricerche che è 

un po' una piccola universi
tà; specie nel settore delle 
plastiche. Qui sono nati pro
dotti come il «Moplen», si so
no studiati i catalizzatori 
Montedison noti ovunque. 
Un centro con personale 

qualificatlsslmo, cresciuto a 
fianco dei reparti di produ
zione. Operài dei reparti pro
duttivi e tecnici hanno sem
pre lavorato assieme. E as
sieme hanno costruito piat
taforme di lotta fin dagli an
ni *60 quando per 11 tecnico e 
il caporeparto era difficile la 
militanza sindacale. - /; 

Per «questo» futuro sì sta 
lottando. Oggi a Ferrara ver
ranno fermati tutti gli im
pianti (tra cui quelli per la 
sintesi ammoniaca-urea, fra 
I più grandi del mondo). Tut
ti i lavoratori saranno per le 
strade a spiegare i motivi di 
una lotta, condivisa total
mente da enti locali, forze 
politiche. Regione Emilia-
Romagna* che la Montedi
son vuole piegare e su cui il 
governo si ostina a tacere. 

- Franco Stefani 

Oggi e domani in sciopero 
i traghetti della Tirrenia 
ROMA—Gravissime difficolta, oggi e domani, 
nei collegamenti con le isole, Sardegna e mino
ri. È in corso, infatti, lo adopero di 48 ore dei 
marittimi dei traghetti Unente e di quelli delle 
società pubbliche minori proclamato dalla Fe
derazione trasporticeli, Òsi, US per protestare 
contro la mancata attuazione, a oltre sei mesi 
dalla loro firma, degli accordi contrattuali. 

Ieri 0 sottosegretario alla marina Mercantile 
Nonne ha attribuito la resfomabiUtà della ina-

dempiema al ministero del Tesoro che non ha 
ancora ratificato gli accordi. — 

Sta di fatto — rileva una noto sindacale, che 
tra «conflitti di competenze, giochi di potere, 
calcoli politici, accuse reciproche di inadem-
pìenza e prevaricazione», gli accordi non si rea
lizzano. 

I sindacati hanno garantito un collegamento 
Civitavecchia-Olbia e uno Genova-Porto Tor
res. Funzionano regolarmente i traghétti delle 
FS. 

Se l'insieme dell'operazio
ne FIAT-IRI rappresenta il 
momento centrale della rior-
ganizzazione dell'apparato 
produttivo italiano, uh a$pet~ 
to certamente «non minore* 
per i riflessi sulla siderurgìa 
speciale viene ad assumere il 
rapporto Teksid-Finsider. In* 
fatti, la definizione del ruolo 
della Teksid è il nodo certa
mente più importante del 
processo di riorganizzazione 
della siderurgia speciale, sia 
per problemi intrinseci alla 
sua dimensione, sia per gli ef
fetti che riverbera sul faticoso 
percorso di integrazione e di 
specializzazione produttiva 
degli altri stabilimenti del 
comparto. L'operazione può 
risolversi in un processo di as
sestamento-smantellamento 
dentro un'ottica di puro sal
vataggio, oppure rappresenta 
il momento per riaffrontare 
alla radice il problema dr una 
ridefinizione strategica del 
comparto e del suo ruolo e-
spansivo. 

La riorganizzazione deli
neata nel piano, se dava ri
sposta — tuttavia da verifi
care nella pratica attuazione 
— ad alcuni problemi nella si
derurgia comune lasciava ir
risolti tutti i problemi della 
siderurgia speciale: integra
zione pubbuci-privati, unità 
di comando del comparto, 
rapporto con il mercato. La 
posizione della FLMsi basava 
(e si basa tuttora) su una ana
lisi incontrovertibile: tra i 
grandi produttori siderurgici, 
l'Italia rimana runico 

Teksid-lri: un accordo 
ma non un «salvataggio» 
Gli acciai speciali: un settore in grave deficit da risanare 
Sono inaccettabili «tagli occupazionali» decisi a priori 

strutturalmente importatore 
netto di acciai speciali, con 
una dipendenza che si accre
sce con t'elevarsi della qualità 
dei prodotti. Inoltre la side
rurgia spedate conferma resi-
lità della sua presenza alTe-
stero, in una situazione sem
pre più di mercato aperto, 
verso il quale colloca quote 
marginali di produzione. 
Grande spazio quindi aWim-
portazione, esportazioni limi
tate, presenza debole sulle fa
sce alte di mercato: su un set
tore — quello deWacciaio — 
dove ormai sulte produzioni 
più basse si affacciano i paesi 
emergenti, il destino lo si gio
ca fondamentalmente e sem
pre più nella siderurgia spe
ciale, sia sulle innovazioni di 
processo che sulle innovazio
ni di prodotto. 

Se la riorganizzazione è in
dilazionabile, essa deve mira
re od un processo di integra
zione che ridefinisca: rappor
ti tra pubblici e privati e su
peri fattuale frammentazio
ne; ha funzióne dei gruppi di
rigenti, t'unita di comanda, U 

ruoto e rautonomia operativa 
delle direzioni aziendali; ù* 
ruolo della ricerca, degli ap
provvigionamenti, della com
mercializzazione, della stessa 
innovazione di processo. 

La FLM ritiene che raccor
do Teksid-Finsider che si va 
profilando dev'essere rocca-
sione per riaffrontare tali 
questioni, per non scadere 
nella logica del salvataggio; f 
insieme della politica del 
comparto va ridiscussa e rìde-
finita alla otre anche del de
teriorarsi dette condizioni di 
quasi tutti gU stabitimentL 

È inaccettabile per la FLM 
Fondamento detta vicenda 
Teksid-Finsider la questione 
è ridotta ad un -affare priva
to- tra due contraenti, con il 
Ministero dette PP.SS. che 
funziona contemporanea
mente da parto e por tanice e 
che evita accuratamente 
qualsiasi momento di verifica 
nazionale. Si vuole, casi fa
cendo, aggirare il momento di 
una ridefinizione detta stro-

• tegia del settore riducenda te 
vicenda Teksid ad un fatte éi 

puro salvataggio, ponendo il 
sindacato di fronte al fatto 
compiuta, magari pattando 
attraverso VaUmentazione di 
logiche puramente campani
listiche sventolando ecceden
ze e tagli di impianto* 

Questo i U p>.into politico, 
ed il sospetto appare giustifi
cato. Non esistono riserve o 

'dubbi per la FLM sulla neces
sità e Vurgenza del processo 
di integrazione Teksid-Finsi
der in si e per si. Le riserve e 
gli interrogativi nascono sia 
dal modo che dalla sostanza 
in cui sembrano definirsi i 
rapporti sia con la FLM che 
alt interno dette due parti in 
causa: 

1) perché si tenta di con
trapporre «sull'inox a caldo» 
Temi a Torino, quando nel 
piano siderurgico stesso si 
sottolinea h spazio per le duo 
situazioni produttive e si so
na decisi i 200 minarti di in
vestimento per Tarinat 

2) perchè mai sui 'nastri 
lunghi» che oggi Teksid forni
sce m gran parte alla Fiat, do
mani te fiat non dovrebbe ri

fornirsi dalla Itatsiderf. 
3) perché mai, sugli acciai 

speciali, la chiusura imme
diata deWaeciaieria due della 
Teksid deve diventare la con
dizione dell'accordo? 

La scelta di Piombino come 
azienda capofila e come per
no deWintero processo di in
tegrazione è una decisione già 
assunta sul piano siderurgico 
con la piena convinzione della 
FLM. L'entità degli investi
menti e gli obiettivi produtti
vi rappresentano i termini di 
riferimento per la stessa azio
ne del sindacato. Ma assunti 
tati termini, un processo sen
z'altro complesso di integra
zione non pub partire con una 
decisione aprioristica di ta
glio sugli impianti Teksia\ma 
deve prevedere momenti di 
verifica legati agli stadi di a-
vanzamento deìtinsieme del 
processo. Avvio quindi del 
processo di investimenti su 
Piombino, mantenimento del
la capacità produttiva degli 
altri impianta momenti di ve
rifica successivi,per impedire 
perdite ulteriori di quote di 
mercato. 
> Le stesse vakitazioni sulla 
cosiddette •eccedenze occu
pazionali» — il modo di af
frontare le quali trova una e» 
semplificazione nel piano si
derurgico — devono partire 
dal ragionamento suga obiet
tivi che si intendono raggiun
gere con il processo di inte
grazione sui comparto, 
essere scantate 
come un a priori 
lo. 

appai-

Luigi Agostini 
(Segret, net. FLM) 

.U ! 

MILANO — Il confronto fra 
Alfa Romeo e sindacato è arri
vato ad un passaggio delicato e 
difficile. Prosegue la ricerca di 
un accordo sulle misure da a-
dottare per fronteggiare le dif
ficoltà dell'azienda: quelle im
mediate, dovute alla crisi di 
mercato che colpisce le fabbri
che italiane così come quelle 
degli altri Paesi industrializza
ti; e le difficoltà non congiuntu
rali, ma non per questo meno 
pressanti, legate al risanamen
to del gruppo. E una ricerca fa
ticosa^ che proseguirà comun-
?ue già nei prossimi giorni. Alla 

LM si parla di una fase con
clusiva della trattativa. Quindi
ci giorni di incontri pressoché 
ininterrotti e le ultime cinque 
giornate, comprese sabato e do
menica scorsa, passate al tavolo 
dell'Intereind non hanno anco
ra consentito però di stendere 
una vera e propria bozza d'inte
sa, ma solo un verbale di riunio
ne: su alcuni punti il sindacato 
giudica i apprezzabili» i risultati 
acquisiti; su un punto si espri* 

Se invece un inetto dissenso*. 
il punto relativo alla richiesta 

dell azienda di inserire nel nu
mero dei lavoratóri che saranno 
posti in cassa integrazione a ze
ro ore per un lungo periodo di 
tempo, oltre a impiegati e indi
retti — come si era detto in un 
primo momento — anche ope
rai in produzione. 

Oggi si riuniscono i consigli 
di fabbrica degli stabilimenti 
milanesi e napoletani. Ieri nelle 
fabbriche milanesi si è vissuto 
una giornata tesa, in qualche 
momento confusa per l'incer
tezza sull'esito della trattativa, 
Ser un'informazione in parte 

eformata sui punti in discus
sione, per le voci di possibili de
cisioni unilaterali dell'azienda. 
Sì sono svolte assemblee di re
parto durante un'ora di sciope
ro. Oggi sicuramente i delegati 
avranno modo di riflettere più 
serenamente, di fare un bilan
cio ragionato di questi «quindi
ci giorni» di trattativa per an
dare giovedì, 25 febbraio, al 
nuovo incontro già fissato all' 
Intersind con l'azienda. I tempi 
e gli spazi per un accordo sono 
stretti e le voci di misure unila
terali dell'azienda tutt'altro 
che campate in aria. Ieri pome
riggio, infatti, l'Alfa ha confer
mato con una lettera alla FLM 
la sua intenzione di procedere 
alla realizzazione del program
ma di cassa integrazione. 
• Vediamo più da vicino su 

quali punti la FLM e la delega
zione del coordinamento sinda
cale dell'Alfa alla trattativa 
hanno registrato convergenze 
con l'azienda. L'Alfa aveva par
lato nel dicembre scorsa di un 
massiccio ricorso alla cassa in
tegrazione: < quattro mesi di 
chiusura totale delTAlfanord e 
dell'Alfssud per tutto 1*82. Oggi 
il periodo di sospensione deua 
produzione si riduce a 60 giorni 
al nord, suddivisi in quattro pe
riodi, e 80 giorni al sud, suddi
visi in cinque periodi, previa 
verifica con il sindacato sugli 
stoccaggi. "••-

L'azienda — ed è questo il 
secondo momento decisivo del 
confronto col sindacato — ha' 
denunciato forti •esuberanze» 
di personale. Fin dai primi in
contri con la FLM ha parlato dì 
oltre 7.000 fra impiegati e ope
rai indiretti che — per le inno
vazioni tecnologiche introdotte 
o da introdurre negli uffici, l'è-. 
Umiliazione di doppioni fra 
nord e sud, fl calo della produ
zione — avrebbero dovuto re
stare fuori della fabbrica alme
no per un intero anno. Succes
sivamente l'Alfa aveva ammes
so chiaramente: queste «ecce
denze» sono «strutturali». Tra
dotto in soldoni: ci sono poche 
probabilità di ritorno in fabbri
ca. 

Nel verbale di riunione steso 
nella nottata fra lunedì e mar
tedì questo capitolo contiene 
alcune novità. Gli «esuberi» da 
7X100 ri riducono a 5.895 unità, 
Il blocco del turn-over fino alla 
fine dell'anno comporta un* ul
teriore diminuzione delle ecce
denze di 330 unità; i prepensio
namenti ammontano a 625; al
tre duecento esuberanze do
vrebbero essere assorbite daU* 
introduzione del part-time per 
400 impiegati; circa 300 do
vrebbero essere le dimissioni 
incentivate. Corsi finalizzati di 
aggiornamento professionale. 
manutenzioni straordinarie, il 
rientro in fabbrica di lavorazio
ni oggi affidate a torri consen
tono agli operai «indiretti» rien
tri in proauaone, in modo da 
spezzare la cane mtegrazione a 
zero ore. 

«Sono state invece registra
te divergenze — dice il verbale 
della nunione — su taluni 
punti applicativi in ordine alla 
mditdduazione dei lavoratori 
che dovranno essere interessa
ti al provvedimento» di cassa 
integrazione a zero ore per un 
intero anno. Dietro la formula 
un po' burocratica, la divergen
te riguarda la richiesta dell'a
zienda di sospendere al posto di 
lavoratori indiretti (e quindi «I-
l'imemo dell* cifra di 5.895) 
circa 2.000 operai (1.100 all'Ai-
fasud e 800 aU'Alianord) ogcì 
in produzione. Si tratto ai 
grandi «assenteisti», dice l'a
zienda. E ancora: u problema 
vero si riduce a poco piò di un 
centinaio di «tmduaoUi» con
centrati sJl'Alfaaord. Non d 
sono, per onesto, criteri da sta
bilire o da concordare. 

La FLM e fl coordinamento 
dell'Alfa parla*»© di 'pretesa 
dell'azienda di avere una deie-

C in bianco per la gestione det-
cassa integrazione a zero 

ore»; dichiarano la piena dtspo-
mbflità del sindacato a -con
cordar* le soluzioni più ade
guate per consentire fa funzio
nalità èri gruppi di prediate 
ne, fissando criteri aagettivi 
per affrontare il caso di •sten 
teismo abnorme». Ma di non 
poter accettare «mtanovre pst-
nitive indiscriminate». 

b.m»' 

In Parlamento l'affare 
Eni Saranno ascoltati 
De} MU^fc e Grandi 
Accolta la richiesta comunista - Calamandrei: «Non si può pro
muovere» un nome legato alla P2 - Dichiarazione di Gambolato 

ROMA — L'«affare» dei vertici Eni arriva fi
nalmente In Parlamento. E ci arriva per due 
strade diverse. Ieri, infatti, la commissione 
Bilancio e PPSS ha deciso di discutere del 
problema e deciderà se convocare 11 ministro 
De Michelis perché spieghi la sua richiesta di 
dimissioni. Ma sempre Ieri il presidente dell' 
Eni Grandi ha chiesto alla commissione In-
tercamerale una «audizione». Grandi — nel 
suo telegramma — dice di essere stato attac
cato pubblicamente dal responsabile econo
mico del PSI che in un articolo suir«Avantl!» 
parla di «gravi errori manageriali». Il presi
dente dell'ente pubblico vuole una sede par
lamentare per replicare e per «dar conto» del
le decisioni prese alla guida dell'Eni. 

Mentre la vicenda sembra ingarbugliarsi 
(sono molte le note e le prese di posizione 
contrapposte che continuano ad esser diffuse 
in questi giorni) óra forse l'approdare in una 
sede corretta di dibattito politico può aiutare 
a far luce e a vederci chiaro sino in fondo. 
Erano stati nei giorni scorsi proprio 1 comu
nisti a chiedere che la commissione parla
mentare convocasse 11 ministro De Michelis, 
è perciò positivo il giudizio espresso dal com
pagno Pietro Gambolato sul fatto che 
i'«affare» Eni arrivi in commissione. «Ci au
guriamo — ha detto Gambolato — che si ren
da possibile un franco confronto con il mini
stro, di modo che risultino chiare le posizioni 
del governo e del singoli gruppi parlamentari 
a proposito delle richieste dimissioni dei diri
genti dell'Eni. 

•Per quanto ci riguarda — continua Gam

bolato — intendiamo riconfermare il giudi
zio negativo già espresso nei confronti dell' 
attuale gruppo dirigente dell'Eni per la sua 
manifesta incapacità di affrontare e risolve
re complessi problemi. Riteniamo però che 11 
Parlamento debba, con urgenza, essere inve
stito del problema delle modifiche agli statu
ti degli enti. Solo dopo che si siano definiti e 
approvati, da parte del Parlamento, questi 
orientamenti, sarà possibile affrontare, In 
termini nuovi, tutte le questioni legate alla 
nomina del dirigenti dell'Eni». 

Sulla questione Eni ci sono da registrare 
anche molti altri Interventi. Il compagno 
Franco Calamandrei (vicepresidente della 
commissione di Indagine sulla P2) ha rileva
to come in questi giorni si parli, per la carica 
di presidente dell'Eni di un «nome che com
pare negli elenchi della P2. È incredibile che 
si pensi di promuovere persone comunque 
toccate dalla vicenda P2». 

Il Nas socialista dell'Eni appoggia piena
mente l'iniziativa di De Michelis per le dimis
sioni dei vertici affermando che «sono nume
rose e negative per l'immagine e l'operatività 
dell'Intero gruppo le conseguenze della sem
pre più carente capacità di dialogo e di rap
porti che 11 vertice Eni manifesta e che inci
dono anche sul grado di iniziativa e di auto
nomia dell'ente». Di parere opposto il presi
dente dell'Arci (il centro di ricerche economi
che della DC) MarUnazzoli. Martinazzolì af
ferma che ufficialmente si vogliono le dimis
sioni per rendere praticabile la riforma dell' 
ente. Ma questa riforma non esiste, è solo un 
vago progetto. 
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Nei 40 numeri del 1981 su 

4.628 pagine ha pubblicato 294 
commenti e articoli esplicativi 
dei più noti esperti italiani, 42 
inserti gratuiti, 297 provvedi
menti legislativi, 542 circolari e 
note Ministero Finanze, 335 de
cisioni Commissioni tributarie e 
Cassazione, 212 risposte a que

siti fiscali dei lettori, oltre gli scadenzari mensili, ossia 
quasi tutto quello che è necessario sapere o avere a dispo
sizione per la consultazione, per meglio amministrare un'a
zienda, per meglio tutelare gli interessi del contribuente nel 
rispetto delle vigenti leggi tributarie. 

Nel 1982 i numeri de "il fisco" saranno 40 con un totale di 
oltre 4.200 pagine. 

una ricchezza di documentazione : 
(oltre 4.200 pagine su 40 numeri all'anno) 
che solo "il fisco" può dare per 112.000 lire! 

Tuteli meglio la sua azienda! 
visioni un numero de 

il fisco 
nella sua edicola .... lo confront i . . . . 
ne diverrà sicuramente un lettore! 

116 pagine in edicola a L. 3.500 o in abbonamento 

come abbonarsi: 
abbonamento a "il fisco" 1982,40 numeri, L. 112,000, ver
samento in c/c postale n. 61844007 o con assegno bancario 
intestato a E.T.I. sr.K • Viale Mazzini 25 - 00195 Roma. 
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